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Nel titolo di questa relazione “Dalla professionalità senza la contrattualità alla professionalità unita alla contrattualità” è contenuto il significato sostanziale delle scelte di trasformare la FNADA da federazione di associazioni senza valenza sindacale in associazione professionale e sindacale.


La professionalità senza contrattualità rappresenta una debolezza poiché non consente di incidere nei processi decisionali, se non marginalmente, né consente di essere presenti nelle sedi negoziali.


La professionalità unita alla contrattualità rappresenta una forza perché dà la possibilità di incidere nei processi decisionali e di partecipare alle attività negoziali.


La dimostrazione evidente della validità dell’argomentazione esposta ci è fornita nel primo caso dalla nostra esperienza associativa e nel secondo caso dall’esperienza associativa e sindacale dell’A.N.P.: la FNADA nonostante la validità delle proposte non ha condizionato la vicenda contrattuale del biennio 2000/2001, l’ANP ha imposto la sua linea alla vertenza del primo contratto di lavoro della dirigenza scolastica.


Si è trattato di una scelta sofferta, ma consapevole, imposta dall’esigenza di avere una diretta titolarità di rappresentanza di interessi e di diritti di un soggetto professionale che l’ordinamento giuridico riconosce come categoria legale e la negoziazione stenta a qualificare come categoria contrattuale.


Il soggetto professionale al quale mi riferisco riguarda i quadri direttivi delle amministrazioni pubbliche che comprendono anche i direttori dei servizi generali e amministrativi delle istituzioni scolastiche.


Il riconoscimento dei quadri come categoria contrattuale non è e non può essere un’operazione settoriale ma deve coinvolgere tutte le professionalità direttive con rapporto di lavoro dipendente nelle amministrazioni pubbliche.


L’esercizio di funzioni direttive presenta specificità settoriali che debbono essere mantenute e salvaguardate, ma anche un substrato comune di competenze che deve essere affermato.


L’affermazione degli elementi comuni trova formalizzazione nel contratto collettivo di lavoro dell’area autonoma dei quadri direttivi delle amministrazioni pubbliche.


Il rispetto e la salvaguardia delle specificità settoriali avrà come luogo naturale di negoziazione il contratto collettivo nazionale integrativo a livello di singole amministrazioni.


Questo schema contempera sia gli elementi comuni che le specificità, favorisce la formazione di base e la mobilità intersettoriale sia volontaria che d’ufficio.


La costituzione di un’area contrattuale autonoma dei quadri richiede una modifica della legislazione vigente in materia di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche. Una modificazione coerente con le disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codice civile che dia il segno tangibile della volontà politica di valorizzare le figure professionali in posizione di elevata responsabilità.


La valorizzazione giuridica ed economica delle alte professionalità è pre-condizione essenziale per il buon andamento e il corretto funzionamento delle amministrazioni pubbliche.


Senza professionisti adeguatamente preparati, titolari di potestà e conseguenti responsabilità e ben retribuiti non sarà possibile assicurare livelli ottimali di efficacia, efficienza ed economicità nell’organizzazione e nella gestione di istituzioni, enti e servizi.


Il percorso avviato, e in fase di progressiva realizzazione, per la categoria dei dirigenti deve estendersi anche alla categoria dei quadri direttivi in considerazione delle interrelazioni funzionali che coinvolgono le due categorie nell’esercizio di competenze e responsabilità gestionali.


Questa esigenza di valorizzazione delle alte professionalità è stata correttamente affermata dalla CIDA (Confederazione italiana dirigenti d’azienda) che ha deciso di farne un proprio campo di battaglia e di diventare punto di riferimento confederale per quelle associazioni professionali e sindacali che vorranno assumere la rappresentanza dei quadri direttivi.


Si tratta allora, e questa è la nostra proposta condivisa dal Consiglio di Presidenza, di realizzare la casa comune dei quadri direttivi delle amministrazioni pubbliche e di stabilire un’alleanza strategica con la maggiore e più significativa organizzazione di rappresentanza dei dirigenti pubblici, per dare corpo ad una straordinaria associazione professionale e sindacale del management pubblico che fonda la sua azione sui valori della professionalità, della competenza, della responsabilità e della cultura dell’organizzazione, senza dimenticare i principi di compatibilità e di solidarietà.


Non è casuale che questa operazione parta dall’esperienza professionale e associativa dei direttori dei servizi generali e amministrativi delle istituzioni scolastiche e trovi conforto e condivisione nell’esperienza associativa e sindacale dei dirigenti scolastici.


Le profonde trasformazioni istituzionali e organizzative che hanno interessato le scuole in questi anni, e segnatamente a partire dal 1° settembre 2000 con l’avvio a regime dell’autonomia scolastica, hanno reso evidente quanto importante sia il ruolo di una funzione direttiva e quanto indispensabile sia la collaborazione professionale tra questa funzione e quella dirigenziale.


L’esperienza operativa nel quotidiano, i confronti e le collaborazioni associative che si sono gradualmente intensificate hanno accresciuto la consapevolezza del valore strategico delle due funzioni e affermato l’esigenza di un’azione sinergica ad ogni livello.


Dall’esperienza, dai confronti e dalle collaborazioni risulta evidente l’inadeguatezza degli istituti giuridici e retributivi della funzione direttiva e la sostanziale insufficienza di rappresentanza delle organizzazioni sindacali intercategoriali, condizionate dalla logica della quantità a scapito della qualità, e dall’appiattimento, a scapito delle differenze.


Quanto il sindacato tradizionale sia lontano dalla logica di una giusta valorizzazione delle figure professionali che in posizione di elevata responsabilità svolgono compiti direttivi è dimostrato dal fatto che non hanno mai utilizzato la norma (oggi art. 40 D. L.vo 165/2001, ieri art. 45 D. L.vo 29/1993) che consente per questa figura una distinta disciplina nell’ambito dei contratti collettivi di comparto.


La costituzione di un’associazione professionale e sindacale come casa comune di tutti i quadri direttivi delle amministrazioni pubbliche richiederà un grande impegno organizzativo e una notevole capacità di relazioni politiche e istituzionali per raggiungere l’obiettivo di un’area contrattuale autonoma.


Nella fase di avvio di questa nuova esperienza sarà inevitabile avvalersi delle risorse professionali e finanziarie della FNADA, che dovrà essere necessariamente sciolta. Gli organi monocratici, il Consiglio di Presidenza e gli organi di garanzia e controllo eletti nell’assemblea di Senigallia del 30 e 31 marzo u.s. costituiranno gli organi del nuovo soggetto associativo e sindacale che propongo di denominare ANQUAP.


In tema di scioglimento della FNADA e di costituzione dell’ANQUAP presento due specifiche proposte di deliberazione, le seguenti:

L’Assemblea dei Delegati


Ascoltata la proposta del Presidente e tenuto conto della discussione che ne è seguita;


Visto l’art. 16 dello Statuto;

con voti favorevoli 

contrari 

astenuti 

DELIBERA

–
di sciogliere la FNADA, già FNACA, e di trasformarla in una associazione professionale e sindacale denominata ANQUAP. Lo scioglimento e la trasformazione avranno effetto con decorrenza dall’atto costitutivo della citata associazione;

–
di destinare i fondi di cassa (ccb e ccp) della FNADA, già FNACA, alla nuova associazione professionale e sindacale, che assumerà su di se tutte le pendenze attive e passive riferibili alla Federazione;

–
di non procedere alla nomina dei liquidatori;

–
di delegare il Presidente al compimento di tutti gli atti necessari per dare esecuzione alla presente deliberazione, se necessario con la partecipazione dei membri del Consiglio di Presidenza.

L’Assemblea dei Delegati

Ascoltata la proposta del Presidente e tenuto conto della discussione che ne è seguita,

con voti favorevoli 

contrari 

astenuti 

DELIBERA

1.
di costituire l’Associazione nazionale quadri delle amministrazioni pubbliche, che assume la denominazione di ANQUAP. All’Associazione, che si qualifica come organismo professionale e sindacale, possono aderire tutti i quadri direttivi delle amministrazioni pubbliche sia in servizio che in quiescenza;

2.
di approvare lo statuto dell’ANQUAP secondo l’unito specifico documento che fa parte integrante e sostanziale della presente deliberazione;

3.
di fissare la quota associativa nella misura dello 0,50% calcolato sull’intero imponibile per 12 mensilità;

4.
di aderire alla CIDA come confederazione sindacale di riferimento;

5.
di individuare il Presidente, il Tesoriere, il Consiglio di Presidenza, il Collegio dei Revisori e quello dei Probiviri, quali organi centrali dell’ANQUAP, nelle stesse persone che ricoprono tali incarichi nella FNADA e che sono stati eletti nel corso dell’Assemblea di Senigallia del 30 e 31 marzo uu.ss. I nominativi delle persone titolari degli incarichi indicati si riportano integralmente:


–
Presidente: Giorgio Germani


–
Vice Presidente: Paola Perlini


–
Tesoriere: Rocco Acquaro


–
Presidente Onorario: Mario Paladini


–
Membri del Consiglio di Presidenza: Giovanna Giorlo, Carmelo Burgio, Paola Perlini, Mario Bandoli, Mario Sicari, Gerlando Amato, Luciano Castaldo

–
Membri del Collegio dei Revisori: Giuseppe Antonini (Presidente), Pasquale Posillipo, Isabella Ferrara

–
Membri del Collegio dei Probiviri: Maristella Magrin, Patrizia Mastropaolo,, Alfonsina Montefusco, Francesca Giordano,, Lorenzo Di Giovanni.


Gli organi sopra-indicati, i cui incarichi sono incompatibili con l’iscrizione e gli incarichi in altre organizzazioni sindacali, restano in carica sino alla celebrazione del 1° Congresso Nazionale che dovrà essere convocato dal Consiglio di Presidenza entro il 31/12/2002 e svolgersi entro il 30 aprile 2003. Lo stesso Consiglio di Presidenza approverà lo specifico regolamento per lo svolgimento del congresso nel quale saranno fissate anche le condizioni di ineleggibilità;

6.
di assegnare al Consiglio di Presidenza i seguenti compiti:


a)
la gestione delle risorse finanziarie,


b)
la costituzione del Consiglio Nazionale sulla base del dato associativo che sarà accertato alla data del 15/11/2001. Fino alla costituzione dei dipartimenti di settore e all’elezione dei Presidenti Regionali, il Consiglio Nazionale sarà composto dai “referenti regionali”, dai membri del Consiglio di Presidenza e da un altro rappresentante nelle regioni con più di 250 soci,


c)
l’organizzazione delle strutture territoriali, come specificato nella nota operativa allegata all’atto di convocazione dell’Assemblea del 4/6/2001. Per i referenti provinciali e regionali vale l’incompatibilità già indicata per gli organi centrali;

7.
di delegare il Presidente, se necessario con la partecipazione dei membri del Consiglio di Presidenza, a compiere tutti gli atti utili alla costituzione dell’ANQUAP, ivi compresa la facoltà di eventuali aggiustamenti tecnici e formali dello Statuto.


In attesa di raggiungere l’obiettivo di un’area autonoma di contrattazione non staremo certo a guardare. Sarà compito dell’ANQUAP proseguire, intensificare e svolgere una puntuale attività sindacale mediante l’elaborazione e presentazione di piattaforme contrattuali.


Sul piano normativo chiederemo un’azione e interventi più incisivi in materia di semplificazione e di valorizzazione della autonomia.


Interventi fondati sul criterio meno vincoli e più risorse. Risorse adeguate per i rinnovi contrattuali della imminente prossima tornata dovranno essere indicati nel DPEF.


Nel merito mi richiamo espressamente ai contenuti della lettera aperta al nuovo Ministro della P.I. dell’11 giugno 2001, aggiungendo la proposta di una disposizione legislativa che esoneri una volta per tutte le scuole dalla TARSU. In materia di riordino dei cicli, si reputa utile la pausa di riflessione per un approfondimento attento sia sull’impianto organizzativo che sui contenuti e sulle condizioni di fattibilità. Peraltro, il parere negato del CNPI, gli interventi del TAR e della Corte dei Conti, la manifesta contrarietà di alcune delle più grandi OO.SS. sono lì a testimoniare difficoltà e problemi concreti che attraversano in modo trasversale gli schieramenti politici e parlamentari.


In tema di parità, si ribadisce il valore costituzionale e sostanziale della scuola pubblica garantendo la libertà di scelta delle famiglie e inserendo nel sistema positivi elementi di competitività. 


Sul piano contrattuale realizzeremo una specifica sessione di lavori del Consiglio di Presidenza, prima, e del Consiglio nazionale, poi, per elaborare uno specifico, organico e articolato documento per il rinnovo del quadriennio 2002/2005 e del biennio economico 2002/2003.


Sempre sul piano contrattuale è invece urgente definire una proposta puntuale per le materie oggetto di sequenza ai sensi dell’art. 18 del CCNL del 15/3/2001.


Queste alcune specifiche proposte:

–
il profilo professionale del Direttore SGA deve essere integrato con le seguenti specificazioni e/o modificazioni:


a)
il Direttore SGA fa parte della delegazione di parte pubblica nella contrattazione integrativa a livello di istituzione scolastica;


b)
il Direttore SGA in qualità di “capo del personale ATA” provvede alla concessione di assenze, permessi e ferie, all’assegnazione di sedi, con conferimento di incarichi per funzioni e attività aggiuntive al personale medesimo;


c)
il Direttore SGA è titolare dell’azione disciplinare nei confronti del personale ATA, ivi compresa l’irrogazione di talune sanzioni (rimprovero verbale e scritto, multa);

–
reintroduzione dell’area “C” – profilo professionale del responsabile amministrativo, come ipotizzato nell’art. 9, c. 5, dell’accordo del 20/7/2000 in materia di trasferimento del personale degli enti locali alle dipendenze dello Stato. Il responsabile amministrativo assume compiti di responsabilità e coordinamento di aree e settori organizzativi, è vicario del Direttore SGA ed assume le funzioni di consegnatario dei beni, come è nelle accademie e nei conservatori;

–
profonda modificazione delle modalità di individuazione e assegnazione di funzioni aggiuntive, prevedendo spazi di valutazione discrezionale per le autonome determinazioni delle scuole e per il soggetto titolare della competenza di assegnazione.


Su altre questioni oggetto di sequenza contrattuale, si fa riserva di ulteriori interventi propositivi.


La proposta “politica” contenuta in questa relazione sarà vincente se insieme la assumeremo come doveroso atto di dignità di una categoria professionale troppo spesso dimenticata e marginalizzata sia dalla politica che dal sindacato.


Se saremo uniti nella rappresentanza di interessi e diritti, saremo forti e se saremo forti non potranno non ascoltare le nostre ragioni.


Chiedo a chi è perplesso e contrario uno sforzo ulteriore di riflessione e una rinnovata fiducia in un gruppo dirigente che in questi anni ha fatto conseguire alla categoria una visibilità e dei risultati un tempo impensabili. Se abbiamo ritenuto che non fosse più possibile continuare come semplice associazione professionale è perché riteniamo maturo il tempo di un salto di qualità che partendo dal patrimoni consolidato di esperienza professionale vi aggiunga anche quello di soggetto sindacale in ogni luogo e ad ogni livello di contrattazione, e perché abbiamo ritenuto non più delegabile ad altri la rappresentanza diretta della nostra elevata professionalità.
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